Box a 3 colonne

La nostra ricetta contro la recessione 
Di Giampiero Sambucini

Cominciano a delinearsi i connotati della recessione prossima ventura: scarsità di credito per le imprese, rallentamento di consumi e investimenti, meno produzione e più disoccupati.

Un quadro certamente fosco, ma non privo di sfumature. Perché non tutti i settori dell’economia hanno sofferto e soffriranno con pari intensità e nello stesso momento della crisi.

Quasi in ogni parte del mondo, banche e assicurazioni con l’acqua alla gola già a fine estate, hanno invocato per l’intero autunno, e spesso ottenuto, svariate ciambelle governative di salvataggio; le case automobilistiche rischiano seriamente di colare a picco e il pubblico denaro serve a turare le falle delle loro malandate strutture.

A seguire, quasi tutte le altre attività manifatturiere e di servizio cominciano ad accusare vistosi sintomi di “depressione recessiva”, dal tessile al turismo, passando per la chimica e la meccanica, per finire con il trasporto aereo.

L’industria alimentare sembra, almeno in parte discostarsi un po’ dal copione. I consumi alimentari, infatti, stanno diminuendo meno di altri. La maggior parte dei consumatori economizzano sulla qualità più che sulla quantità degli acquisti; altri scelgono di risparmiare “mangiando un po’ meno ma meglio”. Ecco perché aumentano le vendite di alimenti “di primo prezzo” e, allo stesso tempo, gli acquisti di prodotti di marca diminuiscono meno che in proporzione.
Se ci si fermasse qui, le cose potrebbero andare non proprio malissimo. La relativamente più elevata domanda dei consumatori attenuerebbe le “sofferenze recessive” della produzione e dell’occupazione. Sempre che costi e prezzi non continuino a metterci la coda.

I costi della produzione agricola, infatti, crescono sotto la spinta di fattori stagionali, pressioni speculative e sciagurati “disaccoppiamenti” dei finanziamenti comunitari.
Così come il costo della trasformazione industriale subisce tutti i “rincari globali” dell’energia, dei servizi e delle materie prime.

I prezzi al consumo fatalmente seguono a distanza, frenati dal diminuito potere d’acquisto delle famiglie. Il margine tra costi e ricavi dell’industria alimentare tende, perciò, ad assottigliarsi, pericolosamente a ridosso della soglia economica di guardia.

Con l’aggravante delle crescenti difficoltà, soprattutto per le Pmi, a procurarsi il credito necessario.

Questa stretta micidiale rischia di soffocare produzione e occupazione ben oltre le inevitabili conseguenze del rallentamento dell’economia interna e internazionale.
Una stretta, quindi, che può e deve essere allentata.

In primo luogo, sostenendo il lavoro e la produzione dell’agricoltura nazionale che assicura all’industria di trasformazione materie prime di ottima qualità e a costo ragionevole, proteggendo l’indispensabile “salario previdenziale” dell’uno e difendendo l’altra dai forsennati e suicidi “disaccoppiamenti” di Bruxelles.
Poi, assicurando alle imprese la “boccata di ossigeno finanziaria” della riduzione dei termini di pagamento delle loro forniture alla distribuzione, che incassa in contanti e non si vede perché debba pagare a 3, 6 o più mesi ancora.
Infine e non da ultimo negoziando e realizzando, sindacati e imprese, un “progetto straordinario” per la produttività del lavoro che ruoti sulla stabilità dell’occupazione e che coniughi l’uso più agile ed efficiente del lavoro alla crescita professionale dei lavoratori e al miglioramento delle retribuzioni nette, profittando con intelligenza negoziale, a quest’ultimo scopo, della “detassazione” del salario aziendale prevista per il 2009.

